
I Rosonars 
parsora il sut 
Walter Chiesa 

In quella vasta area a novanta me­
tri sul livello del mare che si estende 
a nord -est di Gorizia, sopra un gra­
dino a terrazzo, dove migliaia di anni 
or sono il ritiro dei ghiacciai ha lascia­
to uno strato di materiale ghiaioso al­
luvionale quaternario dell'Isonzo e del 
Corno, es iste oggi, in territorio it a lia­
no, un ettaro circa di terreno chiama­
to piazza Medaglie d'Oro. 

Da questo sito già in tempi assai re­
moti si dipartiva una strada che attra­
verso il «Castrum Silicanum» porta­
va in Carinzia ed oltre. 

Con il disfacimento dell'Impero 
Romano e la discesa di popolazioni 
barbare e nomadi, il ghiaioso terraz­
zo e la sua strada divennero il territo ­
rio di transito o di residenza tempo­
ranea di tutti gli invasori che dal nord 
e dall'oriente si spostavano verso il sud 
e l'occidente . 

Per questi ed altri motivi, dal no­
stro sito si sviluppò una via verso il 
sud la quale, dopo essere discesa da 
un ripido pendio, andava ad incrociare 
il torrente Corno in un punto di faci­
le guado, oggi individuabile all'inizio 
della via Balilla. 

Seguendo il percorso di questa stra­
da, la vediamo ancora snodarsi in due 
differenti direzioni: quella che risale 
l'odierna via Formica (e prosegue poi 
verso via Giustiniani, San Rocco e ol­
tre) e quella che conduce ai piedi del 
<<colle di Gorizia», vale a dire a quel­
lo spiazzo sottostante l'odierno castel­
lo (piazza Vittoria), laddove, in epo­
ca medievale, si radunavano i conta­
dini per le prestazioni gratuite di con­
suetudine feudale (Frohndienst). 

Sappiamo ancora che nella piazza 
che oggi porta il nome delle Medaglie 
d'Oro d'Italia, sull'orlo estremo del 
terrazzo alluvionale, in posizione so­
vrastante il guado ed entro un'ansa del 
torrente Corno (oggi interamente ri­
coperta), si ergeva nel XVII secolo una 
importante casa dominicale, presunu­
bilmente edificata sulle rovine di una 
qualche preesistente struttura difensi­
va o di sorveglianza (una sorta di ve­
detta o piccolo avamposto). 

La casa, posta in una zona sogget­
ta alla giurisdizione del «Gastaldo del 
Paese», era abitata eia un ramo della 
nobile famiglia degli Orzoni, vecchia 
casata friulana titolare di numerosi 
feudi nella Contea di Gorizia . 

Fra questi ultimi ricorderemo quel­
lo del « Brodis» che, per essere ubica­
to nelle peninenze di San Rocco, è sta­
to oggetto di uno specifico lavoro 
pubblicato nel I 989 sul primo nume­
ro di questa stessa rivista (cfr. bibl. I). 

Nel seguito, più che dei nobili d'Or­
zone (e dei loro feudi), ci si occuperà 
della loro casa di abitazione ed in par­
ticolar modo dell'importante sito in 
cui questa era posta. 

Ebbene, da alcuni documenti risa­
lenti all'anno 1656 (cfr. bibl. 2), o per 
meglio dire da una serie di verbali di 
testimonianze raccolte durante una 
operazione di riconfinazione di terre­
ni feudali della farniglia d'Orzone ubi­
cati in San Rocco, Yertoiba e Capri­
va, apprendiamo che i nobili Signori 
Sigismondo e Lorenzo d'Orzone era­
no conosciuti come Signori «Rossona­
ri», «Baro11i d'Orzo11 sopra il Como», 
«Rosso11ari sopra il Sut» o, con 
espressione totalmente friulana, «Ro­
so11ars parsora il Sut», vale a dire i si­
gnori d'Orzone abitanti sul terreno 
asciutto . 

L'originale denonùnazione era ve­
rosimilmente dovuta al fatto che i si­
gnori d'Orzone, al contrario dei loro 
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Mappa della città di Conzia del/'a11110 
1822. Si 1101a110 la ,,ri l'a Com o,, che 
a11ra1•ersa l'o111 011i1110 torrente, la casa 
dominicale già apparte11e11/e ai conti 
Orzoni e le ~011e de11 0111 i11ate " Roso11 ars 0 e· 
«Resonersn (Archi\'iO di Stato di Go ri zia, 
mappa n . 1298). 
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Mappa della città di Cori~ta degli anni 
1832-39 in rn i la co11figura~1011 e del 

palau.o Orzo111-R 111er appare più 
chiara111e111e dcf111 i1a (Archi \'iO di Sta to di 

Gorizia. mappa 11 . I :105) 
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dipend enti , se ne stava no ben all'a­
sciu tto in posizio ne sopraeleva ta ri ­
spetto alle acqu e del torrente Corno . 

Comunque, con ta li più vo lt e ri ­
petut e specificazioni di ca ra ttere 
o nom astico - to pografico , il verbali z­
zante volle semplicement e co nferma­
re che si tratt ava di quel ra mo della 
nobile famiglia degli Orzoni che abi­
tava «sopra il torrent e Corno» e non 
a ltrove . 

Con l'a nel a re ci el tempo la deno­
min azi one friulan a « Rosona rs» as­
sun se un signifi ca to più ampio, tan­
to che, dal XVII seco lo in poi, essa 
se rvì a desig nare no n so lo l' a bit azio­
ne degli Orzo ni ma a nche a ree circo­
stanti sempre più estese. 

Tuttavia è bene precisare che in 
molti antichi docum enti il cognome 
degli Orzoni a ppa re scritto in forme 
assai diverse: Orzon, Orzane, Orzo­
ner, Arzoner, Roso ners, Resoners, 
Resonars, Rosonars, oltreché Rosso­
nari, Resoneri e perfino Resonieri 
(1). Anche se pronunciati con diffe­
renti accenti , a lcuni dei precedenti 
nomi degli Orzoni vengono a ncor og-



M appa della c i11à eh Goriz ia dell 'a 11 11 0 I 756. eseg 11 i1u per ordine d el Commissario Imperiale come d 'Harrsch. Si no/ano chiaramen1e la casa 
do111i11icale e la via d egli Orzo11 i. Q11es1 '11//i111a f1111se a11che da limi/e confi11ario per la ci11à di Gorizia (Archivio di Stato di Trieste). 

gi usati da molte anziane persone di 
Gorizia, specie quando esse debba­
no indicare una qualche località del 
rione (ad esempio, ubicata «daur i 
Resonars» ). In effetti, l'odierna via 
degli Orzoni (già via dei Resoneri) ne 
ricorda costantemente l'antica pre­
senza nel luogo. 

Circa le denominazioni dei terre­
ni che circondavano la dimora degli 
Orzoni, si può ancora aggiungere che 
in una mappa della città di Gorizia 
dell'anno 1822 (cf r. bibl. 3) appaio­
no due aree cittadine le quali sono 
contestualmente indicate con i nomi 
di Rosonars l'una e di Resoners l'al­
tra. Si tratta, evidentemente, di due 
differenti, ma sostanzialmente equi­
valenti (e radicati) adattamenti friu­
lani del medesimo nome Orzoner ov­
vero Orzoni. 

In uno schizzo annesso agli elabo­
rati catastali dei secoli XIX e XX 
(eseguito nel corso di una operazio­
ne di definizione dei confini fra i co­
muni di Gorizia e Prestau, operazio­
ne poi interrotta ed abbandonata) 
(bibl. 4), il geometra Schmiedl (ese­
cutore del disegno) segnò la zona 
corrispondente all'attuale via Silvio 
Pellico con il nome di «Resonars», 
mentre quella posta sopra il torren­
te Corno, dalla parte di via Corsica, 
con il nome «Sul Quar» (2). 

Fino ai primi anni di questo seco­
lo, quando non era stata ancora 
aperta al traffico la via Silvio Pelli­
co di Gorizia (3), il luogo ove abita­
rono gli Orzoni veniva, normalmen­
te, raggiunto dal centro cittadino ri­
salendo la riva Corno (oggi via Ba­
lilla) da piazza Corno (oggi largo Pa­
cassi) a piazza Catterini. 

Anzi, la riva Corno (da non con­
fondersi con l'attuale «riva del Cor-

no», appendice laterale della via Ba­
lilla) (4), era la strada abitualmente 
percorsa da coloro che entravano o 
uscivano dalla città di Gorizia, dalla 
parte settentrionale (5). 

La via, come si è detto, di origine 
molto antica, attraversava un ponte (ai 
primordi un semplice guado) sul tor­
rente Corno, ponte più tardi affian­
cato da un posto di controllo dazia­
rio, utilizzato peraltro fino a tempi 

lvfappa della cillà di Gorizia dell'anno 1874 (1101a anche come mappa di C. C~oemig). I cv11-
1omi dell'edificio di villa Riuer (già Orzo11i) differisco110 leggermellle da quelli (corrispo11de11-
1i) seg11mi 11elle mappe precede111i. 
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relativamente recenti. 
Si può congetturare che in un'epo­

ca assai remota la via doveva inerpi­
carsi su un ripido pendio tra poche 
rustiche e misere casupole, prevalen­
temente ubicate nella parte bassa 
(perché quivi meglio protette dai ven­
ti di nord-est), per giungere infine a 
quella vasta area pianeggiante supe­
riore che si estende fino a Salcano . 

Le acque del torrente Corno (6) 
non solo dovettero garantire agli abi­
tanti di quelle case, per lo più colti­
vatori dei terreni circostanti, il vita ­
le rifornimento idrico, ma verosimil­
mente svolsero per es.si anche un ruo­
lo di naturale protezione. Il Corno, 
oggi incanalato e sotterrato, circon­
dava allora il primordiale nucleo abi­
tato da ben tre lati, mentre il quarto 
ubicato più in alto (laddove sbocca 
superiormente la via Balilla) era ve­
rosimilmente presidiato da qualche 
stabile struttura difensiva. 

Il nostro nucleo abitato dovette 
successivamente espandersi al di fuo­
ri del suo originario perimetro an ­
dando ad invadere zone circostanti, 
come quelle su cui venne costruito il 
settecentesco palazzo della nobile fa­
miglia degli Attems (7). Altri sedu­
centi motivi di riflessione ci vengo­
no offerti dal fatto che, nella mor­
fogenesi urbana di Gorizia, l'insedia­
mento di riva Corno si mantenne 
lungamente isolato, ben separato dal 
corpo principale della città, la quale 
andava espandendosi molto lenta­
mente verso nord -est procedendo 
dal suo iniziale centro abitato che si 
trovava addirittura sulle pendici sud­
occidentali del colle del castello. 

Che, almeno da una certa epoca in 
poi, alla «casa degli Orzoni » (o me­
glio alla presumibile struttura difen­
siva ad essa presistente) spettassero 
dei compiti più o meno analoghi a 
quelli dei vari «Prestau » di Gorizia 
(talvolta modificati o sostituiti da 
nuove strutture difensive, come for­
se fu il caso del torrione eretto in 
prossimità del ponte sull ' Isonzo a 
Piuma) (8), non pare un'ipotesi del 
tutto improponibile . 

Nel Quattrocento la cinta cittadi­
na non aveva ancora avuto modo di 
allargarsi a tal punto da comprende­
re il remoto sito in cui dimorarono 
gli Orzoni. 
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Gon~ia I·ersu la 1111'/à del recalo X I I · 11el/ '1111N pre1a~1011e cli L. l 0edr1111. ::, 1 11u1i / 'a u r1J1•ersa­
men10 del 10rre111e Corn o in corr ispo nden ~a dell 'a1111 11 /e via Balilla: (I I S1rada per i l F r iuli; 
(2) Srrada per la Carin~ia; (3) S1rada p er la Carnia /a; (4) S1rad11 per i l mare. 
Le s1rade (2) e (3) percorse in senso inverso . furono anche vie di in vasio ne da oriellle. Nella 
zona dierro il casrello («Posrcasrro ») 11011 è sra111 segnar a alc1111 11 srrada. Nel secolo X l V il p er ­
corso in d irezione del «p ons S0111ii » 11011 era più praricaro . 
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C on zia ,·erso la 111 e1à del secolo XVI nel/ '1n1erp rew ~io 11 e d1 L . l'C'dn111 . 

Solo in epoca relativamente recen­
te avvenne quella saldatura (bibl. 5) 
fra le due aree abitate che provocò 
il completo assorbimento nel resto 
della città del rione gravitante attor­
no a riva Corno (più tardi ampliato 
e ribattezzato Borgo Carinzia). In 
definitiva sembra ragionevole am­
mettere che nell'insediamento di ri­
va Corno l'erezione della prima 
struttura difensiva (o di sorveglian­
za) debba ascendere ad un 'epoca ab­
bastanza lontana. Non si può però 
escludere che essa, ubicata com'era 
in posizione intermedia fra Gorizia 

e Salcano, sia stata coeva (o abbia di 
poco preceduto) quella eretta sullo 
stesso colle di Gori zia . 

La presunta opera difensiva (o di 
vedetta) che si ergeva sull'orlo supe­
riore dell'alto gradino a terrazzo na­
turale (di piazza M. d'Oro) , poteva, 
da tale sito , svolgere un e fficace ruo­
lo che era al contempo di avvista­
mento e difesa verso levante, di guar­
dia al guado del torrente Corno ed 
infine di protezione e sorveglianza di 
quel lungo avv a llamento (valle del 
Corno) che anticamente si prolunga­
va, come un vero e proprio canale, 
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Rapprese11111zione schematica dei con.fin i del Comune di Gorizia eseguita dal geometra Schmiedl 11e/l'a11110 1822. Il lavoro 11011 ve1111e portato 

a termine (/11 anzi abbandonato) per la so11rav1•e1111ta creazione del Borgo Carinzia. Resta la testi111011 iam:.a delle i11dica:io11i «Roso11ars» e «Sul 

Quar» (Archivio di Stato di Gori zia , catast i sc.:c . X I X e XX). 
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senza alcuna soluzione di continui­
tà, da largo Pacassi all'odierno rio­
ne di Straccis. 

Infatti dal colle del castello di Go­
rizia sarebbe stato impossibile eser­
citare una completa ed efficace sor­
veglianza , non solo sull'area pianeg­
giante nascosta dal colle della Casta­
gna vizza (dove nel corso di una del­
le loro storiche scorrerie nel Friuli si 
celarono anche i turchi) , ma anche 
sulla parte più bassa della valle del 
Corno, dal momento che quest ' ulti­
ma ne risulta per lo più sottratta al­
la vista. Luogo, dunque , adatto ad 
operazioni di sorveglian za coordina­
ta o concertata? Può darsi. Ora, pe­
rò, andiamo ai fatti certi. 

Gli Orzoni 
nel Catasto Teresiano 

Per trovare delle notizie sicu re sul­
la dimora degli Orzoni e le sue perti­
nenze bisogna arrivare a Maria Te­
resa d 'Asburgo cd al suo Catasto . In ­
fatti in un registro catastale dell'epo­
ca (bibl. 6) troviamo un capitolo in­
titolato: 

«Operazione delle case, orli e cam­
pi di là del ponte del Torre111e Cor-
110 sino la s/rada verso il Molino, e 
/'a/Ira si rada verso il Borgo di Piaz­
zut/a, e di quesle anche le case, orli 
e campi, so llo la Giurisdizione del 
Sig. Gas/a/do del Paese, falli dal/i 
Sollo-A/luario Giacomo Filippo 
Ander/ing, e So110-Peri10 Zaccharia 
An1onio Perozzi, principiala li 22 
giugno 1752 e 1erminata li 28 dello ». 

Ebbene, fra le annotazioni poste 
sotto tale lungo titolo, si può legge­
re, fra l'altro, la seguente descrizio­
ne della casa n° 8 appartenente al 
Conte Enrico d'Orzane (9): 

«Casa o sia Palazzo Dominica/e, 
con una sai/a, dieci Camere, 0110 
Mezzali, due Cucine, due Salva rob­
ba, due Can1ine una grande ed una 
piccola, granaro, una sia/la, sollo 
portico per entrar in Pa//azzo, un 
jolladore, due cortili e due orti un 
piccolo ed un più grande, la di cui 
111ettà del Palazzo è affiliata al Sig. 
Generale Emmanuele viscon1e de 
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Torres, per altro 111110 affiliar solo 
si polrebbe per f. 120». 

Più avanti, so tto la «No11a del/i 
cavali e manzi da giogo di q11es10 di­
strelto» si attesta che il visconte Ge­
nerale de Torres possedeva 4 cavalli 
(su un totale di 11 animali, 7 cavall i 
e 4 manzi) , mentre da un ulteriore 
«Noia Bene», si apprende che: 

«Li abitami di questo distretto non 
sono sogge11i di pagar ven111 agg ra­
vio, 11w bensì di far rabbolle perso­
nali per Serviggio Sovrano ogni qual 
volta vengono ordinate». 

E poi ancora: 

«La casa ò sia Palazzo notato al 
N ° 8 11011 si possa affilar di più, nè 
si po1rebbe, a 11101ivo che sia un ac­
ciden/e che q11es1a 111ettà si) afjìttata, 
e 1an10 più per li riflessi della Ripa­
razione e per esser i11 luogo remo/lo». 

Ciò fa presumere un preoccupato 
interve nto del Co nte Enr ico d ' Orzon 
volto a scongiurare le conseguenze fi ­
scal i derivanti dalla prima annotazio­
ne catastale . 

Più avanti, nella Tabella A del me­
desi mo registro («Toccanle le Case, 
Campi e tulle le Rea/là colle enlra­
te, ed aggravi &c. &c.»), vediamo 
che «a l di là del ponte del torrente 
Corno» , al conte Enrico spettavano 
anche le realità segnate con i seguenti 
numeri : 

N ° 7: Braida (di I Campo, I Quar­
ta, 158 Tavole) di arativo vi­
tato; condotta dal colono 
Antonio Pietro Za i; 

N ° 8: Orti (2 Quarte, 44 Tavole) 
annessi alla casa, ossia pa­
lazzo dominicale, la cui me­
tà è tenuta per uso proprio 
e l'a ltra met à affittata per 
fiorini 200, di lire 5 l'uno ; 

N° 9: Casa rustica (affittata ad Ur­
bano Rosman per ducati 8); 

N ° IO: Braida drio la Casa; arativo 
vitato con due orti annessi 
alla casa colonica rustica; 
coloni i fratelli Giovanni e 
Gio. Batta Peterin (Campi 3, 
Quarte 2, Tavole 79). 

Oltre a ciò, risulta anche iscritta al 
nome del Conte Enrico d'Orzon una 

«Casa Ordinaria» affittata per Du­
cati 12, lire I: 10, a Valentino Schcrt 
e Luca Caucig. 

Circa il visconte Gen. Emmanue­
le de Torres, che aveva in affit to la 
metà ciel palazzo degli Orzoni, s i sa 
che egli (nato nel 1686 e deceduto nel 
1775) era di origine spagno la e che 
s i trasferì in Austria con Car lo VI, 
dal quale venne nominato ciambel­
la no , co nsigliere intimo e te nente 
fe ldmarescia llo. Nel 1741 , all'età di 
55 anni sposò la diciassettenne con­
tess ina Francesca Maria cl'Orzon (10) 

figlia ciel conte Enrico, ne l cu i palaz­
zo egli ab it ava al l' epoca della prima 
formazione del Catasto T eresia no 
( 1752). Con la morte ciel conte Enri­
co ( 1766) le proprietà anelarono ve­
rosimilmente di vise fra le figlie Fran­
cesca Maria e Felicita. Tuttavia la 
ca rente (o incompl eta) documenta­
z ione catas tal e e tavo la re per gli an­
ni dal 1766 a l 1820 non c i permette 
di conoscere con tutta certezza la sor­
te del pala zzo in tale arco cli tempo. 

Ci informa R.M. Cossàr (cfr. bibl. 
7) che «quel palazzo che in origine 
fu dei conti d'Orzane passò nel Se1-
tecento, in proprietà dei conti Suar­
di» ( 11) . Afferma ancora i I Cossàr 
che nel 1821 costoro lo vendettero a 
Guglielmo Beer (12) cli Francoforte, 
padre cli un famo so mu sici sta (13). 

Guglielmo Becr aveva piantato in 
Gorizia una raffineria cli zucchero, 
a lla quale si era associato Giovanni 
Cristoforo Ritter de Zahony cli Trie­
ste. 

C i informa inoltre G.D. Della Bo­
na (cfr . bibl. 8), che, dopo l'anno 
1774, vennero fabbric a te numerose 
case in Gorizia, soprattutto nel Bor­
go Carinzia (ove, a quanto pare, ven­
ne anche alterata la numerazione ci­
vica). È evidente c he tutto ciò non 
potè non determin a re un notevole 
cambiamento nell' assetto urbanisti ­
co ciel rione (14) . 

Infine dal confronto fra due map­
pe della c itt à cli Goriz ia, l'una risa­
lente all'anno 1756(cfr. bibl. 9), an­
no in cui il conte E nrico ab it ava an­
cora nel suo palazzo avito, e l'altra 
degli anni 1820 - 1830, quando la ca­
sa era passata in proprictò elci Ritter , 
si constata la cos ta nte prese nza, al­
l'angolo tra le att u~di vié1 d eg li Orzoni 



e piazza Medaglie d'Oro, di un me­
desimo grande fabbricato, senza om­
bra di dubbio il maggiore e più im­
portante cli quel rione. Si tratta evi ­
dentemente dell'originario palazzo 
degli Orzoni, il quale (al cli là delle 
ricostruzioni o r istrut turazion i subi ­
te in quel lasso di tempo) viene con 
ciò stesso ad ide nt ificarsi con l'edi­
ficio più tardi denomi nato «Villa 
Ritter cli piazza Catteri ni » . 

Anche G.F. Formentini (cfr. bib l. 
IO) ci informa che: «La villa de Rit­
ter Ettore sul piazzale Catterini, ap­
parteneva in origine, colla chiesetta di 
S. Eras1110 (15), alla famiglia patrizia 
conti Suardi, i quali la venderrero nel 
1821 a certo Beer o Meyerbeer rafi­
natore di wccheri, dal quale passò nel 
1824, alla fa111iglia Riuer. La chiesetta 
fu, nell 'a11110 1835. in occasione del­
la rifabbrica della casa (16), distrul!a 
e l'altare colla fondazione passò alla 
madre chiesa di Piazuta. li suo giar­
di110 di stile inglese, ebbe (risultò?) 
collo spostamento della via dei Reso­
nieri, portata sopra fondo Ca!!eri11i 
e co11 acquisto di fondi in Corno, no­
tevol111ente ingrandito». 

È quindi possibile che il palazzo di 
riva Corno sia, in qualche modo, 
passato dag li Orzoni ai nobili Suar­
di, il cui nome figura, comunque, in 
cima alla li sta dei possessori nel Ta­
volare Teresiano (da non confonder­
si con l'omonimo catasto) (bibl. 11) . 

In definitiva, dopo gli Orzoni, nel­
la casa n ° 17 si susseguirono i se­
guenti proprietari: 

- Soardi Co. Carlo (epoca im­
precisata); 

- Suardi Conte Giuseppe (Decre­
to dell'lnclito Consiglio dd. 16 Fe­
braio 1820); 

- Perincllo Antonio (In forza del 
Decreto dcll'lnclito Consiglio del. 21 
Giugno 1820); 

- Becr Guglielmo (Vide Tom. 
lstr. 159, fogl. 344); 

- Ritter G .C. & Comp. Ditta 
(Rip.li 7 Maggio 1827, Tomo 184; 
N° 328); 

- Rittcr Giovanni Cristoforo dc 
Zahony (Rip.li 24 Gennaio 1834, To­
mo 221, N° 1549); 

- Ritter de Zahony Giulio Etto­
re (Rip.li 21 Marzo 1840, Tomo 259, 
N° 1903). 

Nell'anno 1900 l'immobile aveva 
già perso molte delle sue originarie 
caratteristiche architettoniche, tanto 
che - come apparirà meglio dal se­
guito - gli effetti distruttivi provo­
cati dalla guerra 1915- 18 colpirono 
un ed ificio alquanto diverso da quel­
lo del XV I II secolo. 

Le memo rie dei Ritter 
e le to mbe preistoriche 

I Ritter (originari di Francoforte 
sul Meno e di religione evangelica) ac­
cumu larono una ingente fortuna con 

. 
' r 
_r-!■ . 

. ~--- .. ~ 

il trasporto marittimo ed il commer­
cio del salnitro all'epoca delle guerre 
napoleoniche. Stabilitisi dapprima a 
Trieste e poi a Gorizia, furono qui 
promotori di numerose benemerite 
iniziative industriali (zucchero, carta, 
seta, mulini), oltreché finanziatori di 
importanti istituzioni sociali e filan­
tropiche (tanto da venire ascritti alla 
nobiltà con il titolo baronale). Alla 
pagina n° 29 di un libro in lingua te­
desca di Eugenio Ritter barone de Za­
hony (bibl. 12), si può leggere (qui 
sommariamente tradotto dal tedesco) 
(17), quanto segue: 

I • 

F" · •· . • _ ~-~o·=-:- -~~·:.~.:.~:-.---~_.'°f_·:
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<A.­

La p ia~~a Cauerini (ora Medaglie d'Oro) di Corda , in 1111a immagine dei primi anni del seco­
lo. A des1ra 11110 scorcio del Pala~~o Riuer (Collezione Si monelli). 

Villa Riuer di piazza Ca11eri11i vis/a dal re1ros1a111e giardino (in 1111a immagine 1ra11a da 1111a 
rnr10/i11a il/11s1ra1<J dalala 22.3. /9/2). I co111omi di 1a/1111i parlico/ari 1•isibili co11corda110 assai 
bene con qul!lli risco111rabilt sulla mappa del C::.oemig (Collezione Simonelli). 
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«Ora mi è d 'obbligo raccontare 
ancora qualcosa della mia casa pa­
tema in Gori:::.ia, Rirn Como 27, 
Borgo Carinzia. Mio padre ottenne 
la casa in eredità da mio nonno nel 
1838, in base al testamento datato 
Gori:::.ia 27 giugno 1837. Secondo una 
affermazione del doti. Perinei/o, no­
taio di mio padre e per lungo tempo 
podestà di Gorizia, la i·ecchia casa. 
con l 'ala rivolta l'erso Riva Com o, 
era in possesso della sua famiglia. 
Più tardi fu proprietà del com e S11ar­
di . 

. Nel tratto sinistro della casa (l'er­
so la ci11à di Gorizia) si 1ro i·a1·a 1111a 
cappella consacrata a S. Erasm o il 
cui altare, per testamento del conte 
Suardi del 20.12.1827, f11 trasp orta­
to, nel m edesimo anno , nella chiesa 
di Piazzutta. Erasmo era 1m vesco­
vo della campagna romana e si pre­
sume sia stato torturato a morte sot­
to Diocleziano alla fine del suo im ­
pero nel 305. 

Seco11do com1111icazioni del do // . 
Perinei/o e di altre persone, il sagre­
stano aveva il compito di toccare con 
una grossa chiave, arroventata in Ili/ 
braciere, cani, buoi, vitelli etc. per 
proteggerli dalla rabbia . 

Nel cortile della casa die1ro la Cap­
pella doveva esserci anche 1111 cimi­
/ero. Vi fu 1rova1a una 10111 ba, che 
io purtroppo non vidi e non so p er­

Sborramen /1 s trada/, cun rct1colat1 in pw~~a Cu11 erini nel m ese r/1 ()1/u/Jrc rll'll 'annu 1916. Un 
mili ture a ca\'{Jl/o del/ 'amw rll'1 Camhinil'n \Df\'l'glia , lm·or1 di s /J arra,nl'nto ( Fo1u1i:c;1 M . ,\foto) . 

ciò dire se even1 11a/111en1e fosse Sia/a < ·0111pu trincerotu d, piu~~o Ca11em11. al t1·111pu dello gul'rra 1915- IYI S (C olk1io11L· Si111011dli1 
una tomba preis1orica. Dopo il con­
te Suardi la casa passò in proprielà 
di Guglielmo Beer e sul cortile, dove 
ora si 1rovano le stalle, e 11el/a parte 
anteriore dell'at111a/e giardino, c'era­
no le sue raffinerie di zucchero . 

(omissis) 

Devo ancora menzionare che il fi­
glio di Guglielmo Beer di J-ì-ancof or­
te sul Meno fu il fam oso co 111posi10-
re Meyerbeer e che nella casa s11/ 
Corno, 11011 so in quale, dovei/e scri­
vere delle opere. 

(omiss is) 

Dop o che io ebbi ricevu10 in co11-
seg11a dai miei fratelli la casa sul Cor-
110, trovai nella parte posteriore ciel 
parco, dove il 1erreno scende scosce­
so verso il Corno, presso 1111 albero, 
due tombe con scheletri rannicchia-

50 

Palazzo semidistrutto dei baroni Ritter ubicato all 'angolo delle odiern e· ,·ie //ali /la e Or~oni, 
in 1111 sito che fu di proprietà della nobile famiglia deg li Orzoni. Sulle .,uc m ,·ine 1·c1111e edifica­
ta la Casa dell 'Opera Naz ionale Balilla, oggi adibita ad Istituto S tatull' d ·., I rtl' (Co llezion.: ca\' . 
G. Gcromct). 



ri, situare / 'una vicin o a// 'alrra . Seb­
bene dei regolari srnvi rendenti alla 
ricerrn di ro111 be preistoriche nel no­
stro paese siano cli particolare il/{e­
resse, tralasciai il lavoro poiché a ve­
vo abbastan za da indagare nelle sto­
riche ro111 be cli Aquileia, sulle quali, 
u suo re111po, pubblicai parecchie co­
se. ere. ere.» 

(om iss is) 

La test imon ianza lasc iataci da l ba­
ro ne Rit tcr circa la prese nza cl i tom ­
be pre isto ri che nell 'ambi to cli quell a 
che fu la prop r ietà degli «O rzon i so­
pra i l Co rn o», co nva li da l 'ipotes i cli 
un insed iament o umano assai ant ico 
(o l trec hé cle ll' alt ern ars i e.l i in sed ia­
ment i) in q uel si to. 

Le notizie che i l Rit ter ci ha t ra­
smesso co l suo libro (uscito in p icco la 
t iratura, co n ben al t re fina li tà, e 
stampato nel 19 15 in piena guer ra 
mo ndiale), passarono p ressoché 
inavvert i te da l pubbl ico goriziano, in 
quanto all o ra soverchiate da l clamo­
re cl i alt ri , cruent i , avveniment i be l­
l ic i in cu i si trovò co in vo lt a la cit tà 
cl i Gor izia. 

Successivam ente, in anni p iù t ra n­
qu ill i. questa cc.I al t re simili no t iz ie 
non clc~ tarono più alcun part ico lare 
interesse i n quant o oramai acco l te 
con la consapevolezza che tu tt a l' a­
rca su cui si estende Gorizia era già 
ab it ata nell'era preisto r ica ciel bron­
zo (cfr . bib l 13) . No n si att ri b ui al ­
cu na partico lare impo rt anza a q uel 
si to «sopra il Corno» ove alcu ne di 
queste gent i abitarono. 

Le dis truzioni 
della prima g uerra mondiale 
e la Casa dcll'O.N.B. 

I bombardamenti a cui fu sottopo­
sta la citt à cli Gori zia du ra nt e la p ri ­
ma guerra m ondiale, unit amente agli 
scon t ri arm ati att o rn o all e ba rri ca te 
stradali ccl al ca m po trincerato cl i 
pi azza Ca tt crini , p rovocaro no la d i­
stru zio ne cli m olti edi fic i cie l Borgo 
Carin zia. 

li palazzo dei Ri tt er cl i pi azza Ca t­
tcrini no n fu cert o esente ei a dann i, 
anzi andò in comp leta rov ina. I fur ­
ti , i saccheggi e le cl cm o li zion i clovu -

C:, .. ,. <h 1,; l rn fi1• ,1 <i, 11 1,i.1 

., 
11 •; -:,__;.• . • 

Un di, ·enu scorc,o delle ro1·111e del pala~~o Ritrer di pia~~a Ca/lerini al tempo della guerra 
1915- /8 (Collezione Simoncl l iJ. 

I da1111i :, u !Jiri dal pala~~o Riua ,·,su dal retrosra111e giardino (Collaioné i\li,d1ou) . 

U11 pitÌ a//lpiu scorcio dt!i da1111i subiti dal palu~~o Hitler (Colkzioné i\ l isd1ou). 
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Spc .e" ul im P,1luiu Il,,, ('111 I' tl ·t. 

La sala da pran~o del pa/a~~o Riller come si prese111a1·a al tempo della guerra 1915- 18 (Col le­

zione \fochou) . 

Le prime distru~wni visibili dal !(1Urd1110 del pa/az~o N1 11er di pia~~" Callc:rin, ( 1915- 18) (Col ­

lezione Simoncl li). 

Postazioni m ilitari austriache ubicate nrlla l'allr del torrente Como retrosfllnte il pa/az~o Nit­
ter di pia~~a Ca11eri11i. Da tale ~ito ben cr/ato e protetto. il tiro delle arliRlierie austriache par­

tirn, con effeni micidiali. 1-erso le linee 11Ulw11e (f'o10 1cc :1 1\ 1. Muto). 
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te ag li eccessi el ci mili ta r i in ritira ta , 
co m pletarono l' o pe ra cl evas ta t rice 
d ell e bo m be. 

Do po l'a nness ione a l Regno d' It a­
li a Go ri zia visse u n diffi c il e m o men­
to e dove tt e affro ntare i grav i pro­
blemi d e ll a ri cost ru zio ne che incom­
be tt ero su di essa pe r no n pochi anni. 

Nel period o co m p reso fr a il 19 18 
ed il 1922, so tt o l' a ut o r ità de ll 'a tt i­
vo ed operoso Ufficio Ricos tru zio ne 
cl i Go ri z ia, diretto da ll 'a rchit et to di 
o ri g ine ca rs ica Massi mili a no Fabia­
ni, furono com pletame nt e ricostru i­
te o ris t ru ttura te a lcune centi na ia di 
edifici . 

Agli archit ett i Um ber to C uzzi ( 18) 

(c fr . b ibl. 14) e Gi useppe Gy ra ve n­

ne a ff id a ta la progett a z io ne de lla 
« Ca~a d ell 'Opera Naziona le Ba lill a » 
(poi «Casa de lla G iove n tù Ita li ana 
d e l Lit to rio» cd a tt ua lment e « Ist it u­
to Sta ta le cl ' Anc ). Q ues to edi fic io 
che ne ll 'ar ti co laz io ne d e i var i corpi 
che lo co mpongo no p resent a una 
stru ttu ra a C, sorse p raticament e ~ul­
lc fo ndament a cli que l palazzo Rit­
ter che ei a Pi azza Ca tt e r in i (l' a t tua le 
p iazza M ed ag li e d ' O ro ) si es tend eva 
lungo la ri va Co rn o (oggi via Ba lil ­

la) da un lato e lun go via d egl i Or­
zo ni da ll 'a lt ro. 

La Casa d ell' Ope ra Naz ionale Ba­
lill a (O.N. B.) mant enn e quind i l'an­

d a ment o del p reced ent e pa lazzo dei 
Rit tcr ri p rendendo ne la s tr uttura a n­
go lare. La curvat ura de ll a zona d'an­
go lo , che co rri spo nde a ll a facc ia ta 
de ll'ed ific io , sebbe ne fo rt em ent e ac­
ce ntu a ta , è di pa rti co la re impo rt a n­
za in q ua nt o , in certo qu a l m odo, 
co nserva la con fig u raz io ne a ngo la re 
d ell 'ant ica casa degli O rzo ni . 

Desc ri ve nd o, ne l 1928 , il p roge tt o 
d ell a Casa d el Ba lill a cli Go ri zia, Lu­
c iano Bratt in a (cfr. b ibl. 15) cos i si 
espresse : «Sulla p iazza Caueri11i ... 
s'aprirà la f acciata a11stera111e11te 
mass'iccia . . . Col teli o a terrazza avrà 
/'aspel! o d'un torrione c/ 'a11golo , 
poichè effeuivc1111en1e s i trova a// 'i11 -
contro ciel/e vie Orzoni e ri va Corno 
che, in direzioni pe1p endicolari, dal/a 
piazza si cliparto 110 » . In o ltra ndos i 
po i ne ll a d esc ri z io ne d e l p roge tt o, il 
Bra ttina aggiu nse ancora: « A l p iano­
terra ciel fa /J brica to si tro vano i se­
gue111i a111 bie111i: / 1/ cc:nrro 1111 vasto 



atrio con vesri/Jolo, salone e portine­
ria . Nel ra1110 eh<! si prolunga lungo 
la via Orzoni si trovano l'alllbulan­
w con due stan ze per medici, bagni 
di doccie e vasca, spogliatoi e pale­
stra . Nel ra1110 clze da sulla ri va Cor­
no sono situati i locali della ref<!z io-
11e con annessa cucina ed una sala di 
ricreaz io11 <!. A I pri111 0 piano al cen­
tro e nel /aro verso la via Orzoni vi 
sono la grande sala di leu ura con an­
nessa /Ji/Jlioreca, la sala di scriuura, 
la sala di ricreazione, la sa/eua per 
gli istitutori ed il teatro capace di cir­
ca 800 persone. Nella parre verso ri­
va Corno si tro vano i locali del/'alll-
111i11istr(r::, io11<!, la presidenza, la se­
greteria , i locali per la s ta111pa e pro­
pagall(ia e la grande sala per le sedu­
te. Al seco11do piano è situato w1 
dor111irorio ed 111w grande terra::,::,a 
per i bagni di so le con annesse doc­
c1e». 

In occasione della sua inau gura­
zio ne. la Casa dell'O.N.B. venne così 
definita da i progell isti: << . . . la sua 
stmuura, .faua di auiva, sobria e vi­
rile praticità, rispecchia caraueri di 
.forza<! di volontà, illlpro11ra1i a va­
lori esse11::,ia/111 e111e antireuorici, an­
i isen ti, 11<!11 r al is t i ci, an r ide111ocra t ici , 
rnlori propri dello s tile fascista» . A f­
fe rma il Brattina che «la clziara de­
f 111 iz io11 <! dei tecnici rende s upe,j!uo 
ogni co111111e1110». La seco nd a guer­
ra monclialc. pur non provocando ec­
cess ivi danni a ll a Casa della G. I.L. 
(cx O .N. B.) cli Goriz ia, non mancò 
cl i causa re lu tti e d istruzio ni a molt e 
a ltre parti del la cinà ; ebbe tuttavia 
il merito (se così si può chiamare) cli 
aver favorito una import ant e scoper­
ta durante un o scavo resos i necessa­
rio per la costru zio ne cli un ril'ugio 
ant iae reo. 

Il presidio longobardo 

Il mi glior modo per ri ferire della 
scoperta ci el 1943 è certamente quel­
lo cli riportare quanto ebbe a scr ive­
re Mario Brozz i (bibl. 16) sulla pre­
senza elci lo ngobardi a Gori zia e, più 
particolarmente, sulle loro 10mbc 
ubi cate in pross imit à dell'anti ca Ca-

Scr ive il Brozz i: 

«Nel dicembre /943 affiorarono 
a/l'angolo cli via Orzoni con piazza 
Cauai11 i (ora piazza Medaglie d'O­
ro), durante la vori di scavo, due 
tolllbe cli guerrieri longobardi (par­
ticella catastale 11 ° 859 I 2j . 

Le sepolture furon o scoperte alla 
pro.fo11dirà di 111. 1,50 ed i cadaveri 
giac<!va110 in se111p/ice fossa orienta­
ta da ovest a est. 

/ lccanro agli scheletri emno poste 
le ar111i a loro appartenenti in vira e 
furono così ricuperati due sax (di rni 

uno corto), due spade ed una punta 
di lan cia a foglia d'olivo, di tipo as­
sai in uso nel VII secolo. 

Non dobbiamo però pensare alle 
due rombe come sepolture isolare, 
11w appartenenti - secondo gli usi 
.funerari longobardi - ad un 'area 
più o meno vasta». 

Affe rma ancora il Brozzi che i lon­
goba rdi si insediarono nella nostra 
reg ione, per moti vi strettamente mi­
lit ari, lungo il percorso delle vie di 
com unicazione, a guardia di guadi e 
ponti, facendo necessariamente con-

La Casa del/ ·opera Na:ionale Balilla . L 'ed(f1,w, i11a11g11raro il 28 offobre del/'a11110 /929, renne 

ed1Jirn10 rnlle ru, ·ine del pala:~o Ri11er di pra::a Crmenni e consen ò (in cerra q11al 111is11ra/ 
la co n/iJ nna~ione angolare che Ji, propria dell'anrirn casa do111i11irnle dei comi Or:oni. D11 -
rallf l' 1//olrefe,ri, ·iui 11a~1011a/1 iraliane i ,, /Jalilla .\fusche11ieri» 111011raro110 lv g11ardiu alla loro 
casa . in 1111 siro che pilÌ di 1111//e anni prima era H(l{o presidial o e SOTl'eglw10 dai guerrieri lu11 -

gobard1 (Co lkLionc Simonclli). 

sa deg li Orzoni cli piazza i\ led agli L' 11,,111, t,1 ,o1111n•s,io11e de/1 "O.t\'.IJ. /'edificio di ,·(•1111,· la sede della G. I .L. (Giuve11nì /raliw"r 

d'Oro. r/.-1 I tf101wi (C{llloi c, 11c i\ti , t:11011 ). 
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vergcre tale sistema difensivo anor­
no a vari castelli. Gli stanziamenti di 
Moraro. Gorizia e Farra d'I sonzo 
(1 9). appoggiandosi al Castello di 
Cormons, erano evidentemente po­
sti a guardia cd a difesa dell ' impor­
tante ponte sull'Isonzo della Maini z­
za, e conseguentemente dell a strada 
proveniente da Lubiana. 

L'esistenza di un presidio di guer­
rieri longobardi ubicato proprio nel­
l'a11uale piazza Medaglie d'Oro non 
può che rafforza re qucll'ipo1es i, pre­
ccdcn1emcn1 e fo rmulala , di una (sia 
pur modesta) «strutlura difensiva» 
sulle cui rovine venne in segui lO edi ­
ficala la casa degli Orzoni , come pu­
re non può non ri chiamare immedia-
1amc111 e a lla men1 e queg li eloquenti 
toponimi di localit à \·iciniori (anzi, si­
gni fi cali\·a ment e, ubica te proprio di 
fronte all 'antico prc~idi o longobar­
do ), i quali ci sono s1a1i tramandati 
sott o form a di voc i longobarde fr iu ­
lani zza1e . Ci1erem o, per esem pi o, il 
colle del «Rafu1 », anti cameme «Raff­
holz,, (« rami secchi raccohi », dal ver­
bo longobardo «(h)ra ffon », afferra­
re, rubare, cd il terreno della « Blan-

I I,/ /// / // ~/ 

gia», « mancia » o «Bianca» così chia­
mato dal termine longobardo «blah­
ha » (spesso la1inizza to in «blaca »). 
va le a dire «terreno L'O l1 pia nt ag ioni 
di querce e castag ni »: il che indiri zza 
immedi atamente i nostri pensieri al 
vicino co lle della Castagnav izza (Ca­
stagneto), o ffrendoci non pochi mo­
li\·i cl i rifl ess io ne. Afferma il Tagli a­
vini (bibl. 17) che dal termine «blah ­
ha» sono anche sca turiti i toponimi 
«Biaca» (Vicenza) e «Le Biache» (Ve­
rona). A ques1i noi po tremm o ag­
giu nge re il toponimo «B lac his» re la­
ti vo ad una piccola estensio ne cli ter­
reno esistent e nei pressi cli Spessa cl i 
Capri\ a (Gori zia) (20) . 

Conclusione 

A conclusione di quant o espos to . 1 

può affermare che quel sit o dell a cit­
tà di Go ri zia posto «sopra il torrent e 
Cornon, per il quale nel Seice n1 0 i no­
bil i Signori d 'O rzone si mer it aro no 
l'or igin ale appellat ivo, popolare e 
friul ano, di «Rosonars parsora il 
Sut». è certa ment e degno cl i ogni at-

tenzione e co nsideraz io ne da parte di 
tutti coloro che, in va ri a guisa, si oc­
cupa no dell e vicende sto ri che locali . 

La prese nza delle to mbe preistori­
che (o ltreché di quelle lo ngo barde , 
be n ant eri o ri a ll 'a nno 1000) qualifi ­
ca q uesto sito della citt à cli Go ri zia -
elett o anche << sul Q uarn e perfino 
«Q uorin » (cfr . bibl. 22) - come il 
punt o di insediamento umano più an­
ti co che oggi sia da to di po ter ri scon­
tra re nell a nostra cit tà. 

Se la genesi dell a citt à di Gor izia 
present a degli aspetti che la pongo no 
in storica relazione con il fium e Ison­
zo . il «Po ns Son tii » ccl il Po nte di 
Piuma (« il Puin t>l ), no n bisogna tut­
tav ia trascura re q uegl i a ltr i aspelli , 
no n meno import a nti, che la co llega­
no a l più modesto to rrent e Co rno, e 
sopra ttut to a l suo a ntichi ss imo gua­
do (oggi co mpleta ment e int errato). 

Anche se, per 11 0 11 pochi mot ivi, si 
po ne a ncora la necess it à cl i effettua­
re ult er ior i indagi ni ed approfondi ­
menti , è be n certo che il sit o ebbe a 
svo lgere un signific ati vo ru o lo nell a 
stor ia go rizia na . 

Q u C'.\/(1 111appa OflUCL'llt e~n1 dt.dlu ct((a <11 0un:.1c1 1110 :::, Jru 1n /JfU \') 11111/a dd /Jur}.!. u Cun11 :.1 u /l ' della l 'J//o N111 t.·o. 1/ lt 'lft ' l!fl rlt ·11,, .. / ( I /Jt,11 /l ·o , · 

o « La IJ/an cia » (ant ico to11011imu lo11xubardo fri11/a11i~~atu / . Og,:i il co11fi11e di Stato at tmrN.m q uesto tl'/'reno lascia11rlu 11 <' 111111 picco/a api1e11 -
dice in territ orio italianu (A rchi vio di S1a10 di Go ri 1.ia, C a1a,1i , cc. X IX -XX). 
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NOTE 

( I) /\1 I ravcrso la tras posizio ne f o nc1 ica 
ORSO N-ROSO . di un ti po pera ltro assa i 
diffuso nell' a rca friulan a , si p,1'SÒ ei a O RSO­
NER a ROSONE R e quindi (f"riul ana mc n1 c) 
a ROSONERS. con 1ut1c k no ie varia zion i sul 
tem a. 

(2) L'arca cli pi azza C rn crin i (ora pi azza 
Mccl agl il' d 'Oro) , ccl o ltre. fu assegnata dallo 
Schmicdl a l Comune Censuario d i Sa lca no (È 
noto pc ra li ro che nell o stesso a nno 1a k arl'a 
entrò a for pa ri e del neo- istituito Borgo Ca ­
rin zia ). 

(3) Nel 1905 si rese necessar io lo svl'ntra ­
men to cl cl la piazza Corno per poter creare una 
più dirett a via di comunicaz ione (at tra verso 
la piazza Ca tt erin i) con la nuova staz io ne fer­
roviar ia Tra nsalpina. La ri "a Corno venne cosi 
rido t1 a a l ru o lo di tra nsi to seco ndario. 

(-1) Vicolo cos1 ru ito sopra un a dc rivazionl' 
ar1 ificiak (poi in1 erra1a ) dal torrc ntl' Co rn o. 
Si tratta va cli un can a le crea lo per co nvoglia ­
re l' acq ua ciel Co rno ad un p iccolo mulino (og­
gi ,compar,o). 

(5 ) Talun i abita nti ciel r ione ricordano an ­
co ra oggi un gioco di parole basato sull'L"<prl',­
sionc fr iulana « tre cuarz•> (trl' quar1i). la quak 
ven iva sd 1l'rzosaml' nte auribu it a ai ,< tre: 
Cuars » (tre Corn i). va k a dire, la p ia11a Co r­
no. la, ia Co rno (o contrada del Corn o . ora 
via f'o rr nica ) l' la riva Corno. In non poc hi an ­
tichi dorn mcn ti la parola fri ula na Cuor appa re· 
scrrll a nel la fo rm a Q11ar. Di int crcssan tl' sul ­
la riva Corn o , i può a nco ra aggi ungere eh<.: nel 
rrn:,l' di sc t1 emb rc cl l' ll' a nn o 1660 Leopoldo I 
d 'Asburgo l' ntrò in Go rizia. fra le acclama ­
zioni ci el popo lo ed il rombo elc i ca nnon i elc i 
castel lo, percorrendo a cava llo la riva Co rn o . 
In prccedL"n za eg li a,·e,·a ri cevuto l'o maggio 
dell a Co nt ea cl i Goriz ia nella p ianu ra c:hl' si 
stende tra il Panoviz e: Salcano al cospcll o delk 
tr uppe ivi , chicra te. Sigismo ndo d 'Orzo n in 
q ualità d1, icemare, cial lo el ci Paese ebbe• l'o ­
no re, cli espr imere a l \'C nten nc sovra no i ri ,pl't -
1os1 co 111pl1111 cnti deg li ab ita n1i cl clla ci tr,·1 cli 
Gor izia per la sua ascesa al t ro no. 

(6) An1i ca 111 cnt c il Corno aveva una po na ­
ta idrica assa i maggio re cl i q uella ocl inna in 
qu ant o ad esso no n era swta a ncora ,attratt a 
l'acqua ddlc so rgenti di Mo ncoro na. 
Nel Sell e(e rH O qucst 'acqua ve 1111e cli rol [a la nd -
1 'acquecl ot to eilt adin o (clcll ' epoca ); avv..:nn c: 
cos i che quant o più crc:sccvano gli a bitanti dd ­
la citt à, tant o più ca lava la parla ta d 'acq ua 
del I0rr l'Il ll'. 
t curio,o no 1a rl' eh.:, nd 1rat1 0 che· , i trova 
in pross imit à clcll a casa dc:gli O r1.o ni, il per ­
co rso del to rrente Co rn o ass um<.: una co nfi ­
gur ,11.i o n<.: che lo fa assomi gliare ad un p,1i o 
cli corna . Ri co rdiam o in propos it o k es r r..: , ­
sioni fr iulan e « i cua rs clc vi 1,, , i viti cc i ,k ll a 
vit e, ccl « i cua rs de lune» , k estrl'm i1;'1 d c:l la 
falce lunare. 

(7) Nel co rso di rcccmi scav i cffc-1tu a1i pl'r 
il ri sa nament o di ques to palazzo, , 0 11 0 e· n1 L" r­
si el ci la , 1ricati (e delle: stradicc io k) t·h..: ,i ri­
til' ne appa rt enessero ad abii.11io ni pre·e·, isi e· 111i . 

(8) Nel 1485 fu dat o ini zio , q rl la tk , 11.1 cld 
fiume Iso nzo , v..:rso Pium a, ,tl l;i l'<" " u1io1 1..: 

cl d la «Torre ci el Pont e", che ve nn e poi termi ­
na ta nel 1496. Ques ta to rre aveva uno specia­
le p residio ag li o rdini de l «capitanco ad 
pontem Gor itiae ,, , della fam igl ia d'Or 1.one <fa­
migli a che, a qua nto pa re, era espe rt a nella 
so rveg li a nza di ponti e guadi) (d r. bibl. 7). 

(9 ) Enr ico G ian Anton io barone e primo cd 
ultim o co nte: d' O rzon (n ato 1' 8. 1. 1687 e de­
ceduto il 30.4. 1766) ebbe in mogli e la contes­
sa \l aria Zo llncr, che gl i diede due fi glie: 
f'c licit a (nata nel 172 1 e mori a il 30.9. 179 1) 
e f' ra nc..:sca Ma ria (sposa1as i a ll' età cli 17 an­
ni e decL" cl uta a -1 6) . col loca te ri spet tiva ment e 
in Leonard o Neuhaus e in Emanuele visconte 
dc Torre,. 

(10) La co 111essa Fran cesca \ lar ia d'O rzo n 
(na1.1ncl 172.Jcdeccd uta il 13. l2.1770)fuclon­
na colta cd inte lli ge nte. Ell a tenne un co r1 cse 
cd arguto ca r1eggio con il poeta cesa reo Pie­
tro Trapassi cl cno il Me1astasio . il quale. co­
me i:: 11 010. viveva a Vienn a all a eone di Ca rlo 
VI e i\ lar ia Teresa, 0\'e ebbe o nor i e favori. 
l i viscon te Ema nuele dc Torrcs mori lll'i 1775 
a ll 'età d i 89 anni (c inqu <.: an ni do po la scom­
parsa della sua gio\'anc mog lie ) e fu sepolto 
nel Duo mo cl i Gorizia. Il \'i scontc Emanuele 
Anto nio. fi glio cli Emanuele e della Orzon, pa­
tri zio go ri ziano e Grande di Spagna. sposò la 
contessa Elisabl"tta Saur cli .-\ nkenstein e. nel 
17S3 . div l'nn e ciambel la no efkt1i vo e consi­
gliere dl'I Supre·mo Con siglio Capi 1aniale. ol­
trechc prl'sidl' ciel le ,c uok norma li ( 177 5). 
L · Arcadia Romano -So n1iaca cli Go ri zia lo eb­
be Pastore Arcade col nome cl i S.:ku co. ,\ ta­
le Arcadi a eg li clo nò la sua copiosa biblio1cca 
con le lettere dd poe1a Metas tasio . 

( 11) L.: 1·amiglie Suardi cd Orzoni erano fra 
d i loro imparenta te in quanto Giovanni Ca r­
lo ( Il ) Suarcl1 qm . Cam ill a (16-1 9- 1719) com­
missario pc:r gli Stati Pro\'incia li e pa triz io di 
Gradi,ca, sposò Taddea ba ron..: , sa de Orzo n. 
(Si , eda in proposi to: i\nclr..:a Benedetti -
« L' a rma gentilizia de l ramo goriziano elc i 
Suardi -, - cd . Co llegio Araldico, 19-11. Roma). 

( 12) In L"ffc lti , co me meglio apparirà eia! se­
guito , il Cossà r di ment icò che l'ed ific io appa r­
tenn.: a nche: acl Ant o nio Peri nello , podestà d i 
Gori zia . 

( 13 ) Si tra tt a del musicista Giacomo Mcyer­
bc<.:r (1 79 1 - 1S64) (aut o re, degli «Ugo noui » e 
del « Ro bc r1 0 e il Di avo lo»), tcd..: sco di nasci­
ta. fra ncese d i elezione. ma ita li ano nell a 
espressione mdodica e nel la tecnica . Il suo co­
gnome L"r a 13<.:l'r, al qua k aggiun se quello del­
l'avo mate rno Meycr . Nel la sua casa «sopra 
il Corno» cli Gori zia eg li avrebbl' suillo la mu­
sica ,klla sua prima o pera « I crociati in 
[ git to ». 

( 1-1) Dalla consult az ione: co mbinata della 
«sp..:cii'i ca» dd Della Bona (cl'r . bibl. 8) l' ciel 
«Q uad ern o cklle Ca<<.: cld l:l orgo Cariruia » 
(Ta,·o la rc: T L" resiano cli Go ri zia ). si dedu.:<.: chl' , 
nell ' ann o 1792 , il conte Ca rlo Soarcli, possc­
d..: ,·a sia la casa 11 ° I O (.:he da lui passò a Giu ­
, ..:ppc Soarcli, acl Antonio Pcrincllo , a 
G iu , l'ppe· e, Ca narina Gorian, a l:liaggio Pet ­
terin, a f' ra11cl'scc1 PL"ll<.:rin e, co munqu.:, nd 
I S-1 7 L"ra di prop riet :1 cll'i Pcucrin), sia la casa 
11 15 (d1l' dal rn nt<.: Carlo Soardi passò ad ,\11-
11.1 l/ 11 1ar, c1 Rutt l' r , nd 18-17. e quindi a l'vlat-

ti a e Simone Bresca), come pure la casa n° 17, 
da identificarsi con il ricostruito (dopo il 1774) 
palazzo degli Orzoni. 
Quest'ultimo, dopo taluni passaggi di mano, 
passò dal conte Carlo Soardi a Giulio Euore 
dc Zahony e comunque, nel 1847, era proprie­
tà di quest ' ultimo . 
Sembra verosimile che in origine tulle (o quasi) 
ques te case appar1 enessero alla fami gl ia degli 
Orzoni . 

(1 5)Nel Catasto Teresiano del 1752 non si 
fa cenno all 'esistenza di questa cappella; si par­
la semplicemente di una sala. 

( 16) Ques ta sembra esse re la seconda rico­
str u7jone de ll' edi fici o dopo quella effelluata 
ne l 1792. 

( 17) Nel testo originale in lingua tedesca, i 
brani cl i cui sopra "anno leni come segue: 

«N un obliegt es mir, nur noch iiber mein in 
Géi rz befindliches Vaterhaus Nr. 27 Riva Cor­
no. Borgo Carintia zu erzahlen . \Vie bereit s 
mit ge teilt wurde, erhiclt mein Vatcr obiges 
Haus nac h dcm Testamcnt. Géi rz, 27. Juni 
I 837, als Pràlcga t ,·on meinem Grossvater im 
Jahre I 838. Nach .-\ngabe des Notars meines 
Vatcrs Dr. \'O n Peri ne llo, langjàhrigen Bur­
ge rmeistcrs ,·on Géi rz, befand sich das alte 
Haus . cler Fliigel gegen die Ri\'a Corno zu , im 
Besit ze se incr Familie. Spiiter wurcle es Eigen­
tum der Grafrn Suardi . - lm linken Trakt des 
Hauses (gegcn die Stadt Géi rz zu) beiand sich 
ci nc dcm hci li gen Erasmo geweihte Kapellc , 
desscn Al ta r nach dem Tes tament des Grafen 
J oscph Suardi van 20. Dezembcr I 827 in die 
Kirche dcr Piazzutta (noch im selben Jahrc) 
\'Crsetzt wurclc. Erasmo war Bischof in der réi­
mischen Campagna und wurde angeblich 
du rch den ro mischen Kaiser Diodetianus. Re­
gierugscnde 305. zu Tode gcmanen . Das Son­
cl crbare bei dcr Kapelle war . dass der don 
angestd lte 1-ksner nach :-.I itt eilungen des Dr. 
von Peri nello und auch andercr Pcrsonen sich 
da mi t beschaftigte . mi t einem in einem Koh­
lcn bec ~cn gluhend gemachtcn alten, grosscn 
Schlùssel Huncle, Ochsen, Kalber usw. zu bc­
rùhrcn . um sie vor der Tollwut zu schiit zcn . 
Im Hofc clcs Hauses , himer dcr Kapelle. soli 
auch cin Kirchhof gewesen sein. Ein Grab wur­
dc gefundcn: ich habc es kicler nicht gesehen 
und bnn nicht miueilen, ob es C\'Cntuell nicht 
ein pràhistori sches war . 
Nach dem Grafen Suardi kam dasselbe Haus 
in dcn Besit z des Wilhelm Bccr und im Hofe, 
wo sich jetzt die Stallungcn befinden, sowie 
auch im jet zigen vorderen T cile des Gartens 
st and sc inc bcreit s bespro.:hene Zuckerraf­
fi nc.:ric.: H. 

(omissis) 

« Erwahncn muss ich hier noch , dass der Sohn 
dcs \Vilhelm Bccr aus Frankfurt a.i'vl. cler bc­
rùhmte Komponist J\kycrbeer wurde und im 
Hausc am Corno, ich wciss nicht welche, Opcr 
gl'schriebcn haben soli ». 

(omissis) 

«Nachclcm ich clas Cornohaus von mcincn 
Gcschwistcrn (ibernommen hauc, fand ich im 
hintcrcn Tcilc clcs Parkcs, wo das Terrain gc­
gen clen Cornobach schroff abfallt, beim Sct­
l Cll cines l:laumes lwei ncbcncinander liegcndc 
1-Iockcrgràbe·r. 
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Obwohl cinc regclre..::htc Grabung nach pra­
historischcn Grabcrn in unsercr Gcgend ,·on 
besondercm Interesse wàre. unterl iess ich do-h 
dic Arbcit . da ich geniigcnd in den histori schcn 
Grabcrn ,\quilcjas zu fo rschen hatte. iibcr wcl ­
che ich auch seinerzcit i\lanches ,·croffen­
tl ichtc». 

(omi ssis) 

(1 8) Umberto Cuzzi si laureò in architct1u­
ra a Torino nel 1921 dopo aver frequent ato 
il Politecnico di Vienna e, in precedenza . il 
K.K. Staatsgymnasium di Gori zia cd il Gin­
nasio Reale Provinciale di Pisino. Egli ebbe 
per inseparabile compagno di lavoro ed ami­
co l"architett o Giuseppe Gyra (cfr. bibl. 14 ). 

(19) Oggi conosciam o anche l' esi\ tcnza di 
una importan t issima necropoli longobarda in 
Roma m d"Isonzo . Sappiamo alt resi degli im­
porta nti rin,cnimenti di tombe longoba rde in 
Salcano (oggi frazione d i No"a Goriea, 
Slo \'enia ). 

(20) Paolo Zolli (bibl. 21. pagg . 83-84) ri­
tiene che il termine lo ngoba rdo «blaha » ab­
bia il significa to di uca mpo incolto ... men tre 
il termine (pure longobardo) di ub lahjo / plah­
jo,, il signi fica to di a lenzuolo». donde il friu­
la no «bleòn,, (0 l1rcché la voce di arca 
longobarda meridionale ,, plaiòncnJ. 
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